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Sabrina Rastelli
Il parco funerario del Primo Imperatore

Nel 221 a.C., conquistando l’ultimo degli stati combattenti, re Ying 
Zheng di Qin (r. 246-221 a.C.) pose fine al periodo dinastico piú lungo 
della storia cinese. Per marcare questo evento eccezionale, egli si pro-
clamò Qin Shi Huangdi, Primo Augusto Imperatore di Qin (r. 221-210 
a.C.). La costruzione del suo parco funerario era iniziata poco dopo la 
sua ascesa al trono del regno di Qin nel 246 a.C., ai piedi del Lishan, la 
Collina del Cavallo Nero, a Lintong, nei pressi dell’odierna Xi’an, nello 
Shaanxi, luogo giudicato geomanticamente fausto, poiché definito dal Li-
shan a sud e dal fiume Wei a nord, e protetto dalla catena montuosa del 
Qinling a ovest. Il tumulo artificiale che sovrasta la sepoltura del Primo 
Imperatore è tutto ciò che a oggi rimane visibile del monumentale parco 
funerario, in origine esteso per 56 kmq e delimitato da una doppia cinta 
di mura, all’interno delle quali sorgevano numerosi edifici religiosi, resi-
denziali e amministrativi (figura 1). La tomba non è ancora stata scavata, 
ma ne conosciamo il presunto contenuto grazie al dettagliato resoconto 
che il grande storico di epoca Han, Sima Qian (c. 145-86 a.C.), fa nel 
suo Shiji (Memorie di uno storico): copie di palazzi, rappresentazioni di 
fiumi di mercurio e di corpi celesti, oggetti meravigliosi e balestre pron-
te a scoccare frecce contro chiunque avesse tentato di disturbare il son-
no eterno dell’imperatore. Forse rapito da tante meraviglie, Sima Qian 
non menziona nessuna delle fosse ipogee scavate all’interno del parco, 
né quelle realizzate a circa 1,5 km dalla porta orientale per ospitare mi-
gliaia di statue di terracotta raffiguranti soldati di ogni ordine e grado. 
Queste sono state scoperte fortuitamente nel 1974 da un contadino in-
tento a scavare un pozzo per irrigare i campi; da allora sono motivo di 
grande orgoglio nazionale e sono famose in tutto il mondo.

Negli anni successivi alla scoperta accidentale, prospezioni e scavi han-
no riportato alla luce quattro fosse ipogee di forme e dimensioni diverse. 
La prima (tavola 15), che misura 230 × 62 m, è la piú grande, ripartita in 
nove corridoi paralleli da dieci tramezzi in terra battuta e circondata da 
un corridoio piú stretto; il pavimento è piastrellato di mattoni e in origi-
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458	 Archeologia, arte, musica

ne la struttura prevedeva una copertura piatta, fatta di tronchi, sorretti 
dai tramezzi di terra battuta e da pilastri di legno. Per sigillarla, erano 
poi state deposte stuoie, creta e infine numerosi strati di terra battuta. 
La «formazione a rettangolo» (Ciarla 2005, p. 189), in cui sono schiera-
te le truppe, si apre con tre file di arcieri, dietro ai quali, nei corridoi, 
si distinguono drappelli di fanteria leggera, carri di comando trainati da 
quattro cavalli e infine reggimenti di fanteria pesante. I soldati guarda-
no tutti a est, eccetto quelli nella fila esterna del corridoio perimetrale 
che guardano verso l’esterno per proteggere i loro commilitoni.

Anche la seconda fossa (figura 2) è suddivisa in corridoi, ma la sua 
forma è irregolare per ospitare «lo spiegamento concentrico»: un grup-
po di balestrieri corazzati inginocchiati, circondati da arcieri privi di ar-
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Figura 1.
Pianta del parco funerario di Qin Shi Huangdi.
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matura e da lancieri; uno squadrone di cavalieri con i loro cavalli prece-
duti da carri leggeri da battaglia trainati da una quadriga; un gruppo di 
carri pesanti misti a fanti corazzati e, infine, un blocco di carri leggeri.

La terza fossa, a forma di «U», è la piú piccola, dominata al centro 
da un grande carro da comando trainato da quattro cavalli e seguito da 
un ufficiale di alto rango, piú altri tre; nel braccio settentrionale della 
«U», i soldati si fronteggiano su due file parallele, mentre in quello me-
ridionale seguono la formazione cosiddetta «a cortina». I guerrieri pre-
senti in questo ambiente sono tutti ufficiali e il loro schieramento, vol-
to a proteggere il carro di comando, induce a pensare che si trattasse di 
una guardia scelta.

La quarta fossa era vuota: i lavori al parco funerario continuarono per 

Figura 2.
Pianta della fossa n. 2. Le aree scure sono quelle effettivamente scavate.
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due anni dopo la morte di Qin Shi Huangdi, ma nel 208 a.C. il Secondo 
Augusto Imperatore li interruppe a causa delle prime avvisaglie di rivolta.

La scoperta dell’armata eterna è una delle piú eclatanti nella storia 
dell’archeologia cinese (e mondiale), ma alla notorietà delle statue ha 
senza dubbio contribuito lo straordinario impatto visivo: visitando le 
fosse, si rimane inevitabilmente impressionati dal numero, dalla grandez-
za e dal dispiegamento dei soldati; la reazione immediata è: «sembrano 
veri». Cosí appare la statua raffigurante un ufficiale di rango elevato, 
imponente e autoritario nella sua posa stante con le gambe leggermente 
divaricate, le braccia possenti con le mani sovrapposte in corrispondenza 
del ventre per tenere «la spada a “pilastro” con elsa lunga» (purtroppo 
non conservata), il volto definito da occhi penetranti e una bocca molto 
carnosa incorniciata da folti baffi. I lunghi capelli sono accuratamente 
pettinati in un’acconciatura parzialmente celata da un elaborato coprica-
po allacciato sotto al mento che, insieme ai fiocchi sul petto, rivela l’alto 
grado del militare. Sotto la corazza «a grembiule» indossa una doppia 
veste, pantaloni stretti alle caviglie e scarpe con la punta squadrata e 
sollevata (De Caro e Scarpari 2010, cat. 251).

Altrettanto fiera appare la figura di un balestriere inginocchiato (ta-
vola 17) con le mani spostate verso destra in una posizione che suggeri-
sce la presenza originaria di una vera balestra. Egli indossa una tunica 
lunga fino al ginocchio, pantaloni, gambali, scarpe a punta squadrata con 
la suola antiscivolo e una pesante corazza a placche che gli protegge il 
busto e le spalle, mentre i capelli sono raccolti in un’elaborata crocchia 
al centro del capo. Il colore rosso sulle cordelle della corazza conferma 
che le statue erano originariamente dipinte con colori accesi e contra-
stanti sopra a uno strato di ingobbio bianco che nascondeva il colore 
della terracotta.

Pronto a scoccare frecce con il suo arco (purtroppo andato perduto) 
è l’arciere ritratto a gambe divaricate, le ginocchia flesse, il peso appog-
giato sull’arto sinistro, il volto pure rivolto a sinistra; per permettergli 
la massima libertà di movimento, dato che si tratta di un membro dell’a-
vanguardia delle truppe d’assalto, non è equipaggiato di armatura, ma 
indossa la tipica veste incrociata sul davanti e tenuta ferma in vita da 
una cintura con fibbia a gancio. Sotto spuntano i pantaloni che copro-
no il ginocchio e sotto ancora calzoni lunghi e piuttosto affusolati per 
non intralciare i rapidi movimenti; le scarpe a punta squadrata mostra-
no una cucitura centrale. I lunghi capelli sono raccolti in un complicato 
chignon spostato leggermente a destra; i baffi scendono oltre gli angoli 
della bocca e sul mento si nota un pizzetto triangolare (Lanciotti e Scar-
pari 2006, cat. 71).
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Il cavaliere (De Caro e Scarpari 2010, catt. 257-58) attende sereno 
l’ordine di salire sul cavallo bardato che tiene per le briglie; proprio per 
consentirgli di cavalcare agilmente, il militare è protetto da un’armatura 
«a corsetto», cioè corta e senza spallacci, sotto alla quale indossa la soli-
ta veste da combattimento con cintura in vita, pantaloni lunghi e stretti 
e scarpe squadrate con cucitura centrale. I capelli sono nascosti da una 
cuffia allacciata sotto al mento. La bocca aperta, le narici dilatate, gli 
occhi sbarrati e il ciuffo diviso simmetricamente e spostato lateralmente 
infondono un fremito al cavallo, altrimenti immobile sulle quattro zam-
pe; la conformazione della testa e le proporzioni compatte dell’animale 
rivelano che si tratta di un pony mongolo (Takhi o cavallo di Przewalski).

Si è molto discusso sull’unicità dell’aspetto delle circa 7000 figure 
che popolano il parco funerario del Primo Augusto Imperatore. In realtà 
i soldati sembrano diversi l’uno dall’altro, ma non lo sono: essi sono il 
frutto della combinazione di diversi elementi, prodotti in serie, per cia-
scuno dei quali esistevano alcune varianti (Ledderose 2000, pp. 51-73). 
Le figure constano di solito di sette parti principali – base, piedi, gambe, 
corpo, braccia, mani e testa – modellate separatamente e poi assemblate. 
Le componenti cilindriche, come braccia e gambe, erano realizzate av-
volgendo lastre di impasto argilloso in tubi, o con il metodo «a colombi-
no» (o «a lucignolo», consiste nell’avvolgere a spirale o nel sovrapporre 
un cordone di impasto argilloso; poi, a mano e/o con uno strumento piatto 
dal bordo ricurvo, si leviga la superficie), mentre la forma della testa, le 
orecchie e le mani, per esempio, erano eseguite utilizzando stampi doppi 
o singoli; l’acconciatura, i copricapo, i baffi, la barba, i dettagli dell’ar-
matura e delle scarpe erano invece plasmati direttamente sulle figure da 
maestri scultori. Dato il numero delle statue, non sarebbe stato possibi-
le altrimenti. Ciò non sminuisce l’eccezionalità dell’armata eterna, che 
costituisce un trionfo della tecnologia della ceramica e rivela la straor-
dinaria capacità di organizzare sia l’enorme numero di operai coinvolti 
(circa un migliaio), sia le fasi del processo di manifattura.

A causa delle dimensioni delle sculture, modellarle e cuocerle evitan-
do fratture era un traguardo molto ambizioso, mai tentato prima (e mai 
piú ripetuto). I problemi immediati erano costituiti dalla contrazione 
durante l’essiccazione (cioè, prima di caricare le statue nella fornace), 
dai fenomeni di espansione e contrazione durante la cottura e dal peso 
delle figure (150-200 kg) che doveva essere sostenuto dalle gambe. Per 
ridurre al minimo gli effetti indesiderati, che avrebbero messo a rischio 
la realizzazione delle opere, i ceramisti ricorsero ancora una volta all’ar-
gilla locale, il löss, rimovendo le parti piú fini, come nel caso degli stampi 
per i bronzi rituali. Ciò ovviava anche al problema del peso: durante la 
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cottura, le gambe non avrebbero retto i circa 150 kg che le sovrastava-
no, ma facendole piene sarebbero esplose sotto la pressione dell’acqua 
in evaporazione. L’impiego di löss adeguatamente preparato permise la 
realizzazione di gambe molto spesse e allo stesso tempo porose, evitan-
do cosí i rischi di cedimento e di esplosione.

Oggi la maggior parte delle sculture si presenta grigia o ocra, ma le 
tracce di colore, conservate dai restauratori su alcuni esemplari, rivelano 
che in origine le statue erano interamente ingobbiate e dipinte con pig-
menti dalle tonalità molto accese, applicati sopra a un doppio strato di 
lacca. Per i volti e le mani sono state scelte gradazioni cromatiche adatte 
a riprodurre la carnagione con sfumature che variano dal giallo-verde pal-
lido fino al rosso mattone. Secondo un recente studio tedesco, dedicato 
proprio alla cromia delle sculture dell’esercito del Primo Imperatore, le 
armature si presentavano di solito di colore nero con nastri rossi e cuci-
ture chiare, mentre gli indumenti sottostanti non seguivano uno schema 
preciso, poiché sembra che all’epoca non esistesse ancora il concetto di 
uniforme (Blänsdorf e Xia Yin 2006, pp. 169-71). La difficoltà maggiore 
nel ricostruire la cromia delle statue, che pare variare da scultura a scul-
tura, è che, al momento dello scavo, lo strato di colore tende ad aderire 
alla terra circostante, invece che alla statua e quand’anche non si scolli 
dalla scultura, al contatto con l’aria la lacca stesa fra terracotta e pigmen-
ti si sgretola, provocando cosí l’irrimediabile polverizzazione del colore.

Per quanto riguarda la suddivisione del lavoro, sembra che gli operai 
fossero organizzati in piccoli gruppi diretti da un capomastro e che cia-
scuna squadra fosse responsabile dell’esecuzione delle statue dalla pre-
parazione dell’impasto alla modellatura completa, mentre la cottura era 
affidata ai fuochisti. Dalle iscrizioni sulle statue si è intuito che i capi-
mastri (finora sono stati individuati ottantacinque nomi) erano recluta-
ti dalle manifatture imperiali e da quelle private locali: i primi «firma-
vano» apponendo un sigillo, i secondi incidendo il loro nome con uno 
stilo sull’impasto ancora umido. La «firma» non era una rivendicazione 
di paternità dell’opera, bensí un sistema di controllo della qualità: dopo 
la cottura, sarebbe stato facile risalire alla squadra autrice di sculture 
difettose e multarla secondo le leggi vigenti.

La preferenza per piccole unità di lavoro indipendenti, che funzio-
navano come mini catene di montaggio, fu probabilmente imposta da 
esigenze di calcolo preciso dei tempi: le varie parti dovevano essere as-
semblate quando avevano un certo grado di umidità, ma alcune si asciu-
gavano prima di altre; inoltre si doveva calcolare il tempo necessario a 
scolpire i dettagli dopo l’assemblaggio delle componenti prima che l’im-
pasto si asciugasse troppo. Era quindi vitale che gli operai lavorassero 
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in perfetta sincronia e, per assicurare ciò, era preferibile suddividerli in 
squadre di circa dieci membri.

Sebbene i soldati dell’esercito di terracotta siano stati prodotti in 
serie e la maggior parte di essi sia ritratta stante in posizione statica, la 
varietà è garantita dalle diverse uniformi dei vari corpi dell’armata, che 
includono le acconciature, dal diverso grado degli ufficiali e dalle postu-
re di arcieri, pronti a scoccare le loro temutissime frecce, e di balestrieri 
inginocchiati. Inoltre scavi recenti hanno portato alla luce piccoli grup-
pi di statue, contenute in fosse di dimensioni ridotte, raffiguranti ruoli 
diversi da quelli militari. La fossa K0006 (scavata nel 2000), situata fra 
l’angolo sud-occidentale del tumulo e quello corrispondente del recinto 
interno, composta da due vani distinti, ha restituito le tracce di un carro 
di legno a stanga singola totalmente decomposto e quattro crani di ca-
vallo posti proprio all’ingresso del vano anteriore; dal centro della stan-
za sono invece emerse 12 figure stanti di terracotta, quattro delle quali 
con entrambe le braccia protese come gli aurighi rinvenuti nelle fosse 
dedicate all’esercito, e le altre otto con le mani conserte appoggiate sul 
ventre e nascoste nelle ampie maniche della veste. La cote e il coltellino 
con lama leggermente arcuata e pomo ad anello appesi sul fianco destro 
di queste otto sculture hanno permesso di identificarle con funziona-
ri civili addetti alla redazione di documenti (De Caro e Scarpari 2010, 
cat. 260), mentre le quattro grosse scuri di bronzo con manico di legno, 
rinvenute in corrispondenza della parete orientale, suggeriscono che le 
quattro figure con le braccia protese potrebbero essere funzionari alle 
dipendenze del dipartimento degli affari giudiziari e penali che, come 
si legge nel Guoyu (Dialoghi dagli stati), si distinguevano proprio per la 
scure. Il vano posteriore della K0006 custodiva invece gli scheletri di 
una ventina di cavalli.

Tra il 1977 e il 1978, nella zona compresa fra i due recinti in mura-
tura, appena a sud della porta occidentale, furono individuate 31 fosse 
disposte su tre file. Le 14 fosse delle file esterne ospitavano una figura di 
terracotta seduta sui talloni e rivolta verso il tumulo (Lanciotti e Scarpari 
2006, cat. 64), talvolta accompagnata da un bacile di ceramica e un dar-
do di bronzo; le 18 fosse al centro custodivano invece i resti di un ani-
male o di un uccello selvatico, talvolta posto all’interno di un sarcofago 
di ceramica, e un bacile fittile. Il fatto che gli scheletri appartengano ad 
animali particolari ha indotto a interpretare questo gruppo di fosse co-
me una sorta di serraglio curato dalle sculture in ceramica degli addetti.

Le informazioni sulle due fosse individuate e saggiate a sud del ser-
raglio sono ancora scarse, rendendo perciò difficile la loro interpretazio-
ne. Sappiamo soltanto che contenevano i resti di un centinaio di cavalli 
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e 11 figure stanti di terracotta con le mani conserte, come quelle rinve-
nute nella fossa K0006, oppure armate. Sulla base del numero ingente 
di equini sacrificati, gli studiosi cinesi ritengono che si tratti di scude-
rie, mentre confrontando il contenuto di queste fosse con quello della 
K0006, Roberto Ciarla (2005, p. 168) ha ipotizzato che anche in questo 
caso potrebbe trattarsi di strutture ipogee dedicate a funzionari civili.

Nel 1999 gli archeologi hanno scavato una piccola porzione di una fos-
sa (K9901) molto ampia, divisa in tre corridoi paralleli. Lo scavo esplora-
tivo ha riportato alla luce un grosso tripode ding di bronzo e 11 statue di 
terracotta (queste in un’area di appena 9 mq) che hanno stupito il mon-
do intero perché, al contrario delle altre sculture, queste «indossano» 
solo un gonnellino, rivelando cosí i corpi nudi con la muscolatura piú o 
meno sviluppata; le sculture sono inoltre atteggiate in pose dinamiche 
che, insieme all’abbigliamento «sportivo», hanno indotto gli studiosi a 
identificarle con acrobati (Lanciotti e Scarpari 2006, catt. 67-68). Gli 
archeologi hanno però riportato alla luce anche gli zoccoli di un cavallo 
di bronzo, finimenti per carro e per cavalli, armi e piastre di armatura, 
che suggeriscono invece la possibilità che si tratti di soldati durante una 
sessione di allenamento; solo il completamento dello scavo della fossa 
potrà fornire gli elementi necessari per una valutazione piú informata.

Appena a nord della fossa K9901 ne è stata individuata un’altra, la 
K9801, molto piú ampia e suddivisa in corridoi da ripartizioni interne. 
Anche in questo caso il contenuto emerso dallo scavo parziale è sbalor-
ditivo: migliaia di tessere rettangolari di pietra calcarea combusta che 
cucite insieme con filo di metallo formano armature ed elmi (ibid., catt. 
86-87), nonché un gruppo di placche trapezoidali molto piú grandi ap-
partenenti all’armatura di un cavallo. Quest’ultimo ritrovamento è sen-
sazionale, poiché prima del 1998 si riteneva che la bardatura catafratta 
fosse stata trasmessa alla Cina dai popoli nomadi delle steppe orientali 
dopo la dissoluzione dell’impero Han nel iii secolo d.C., mentre questa 
scoperta anticipa di molti secoli l’impiego della catafratta per cavalli. 
Come mostrano le sculture dell’esercito di terracotta, i soldati Qin era-
no spesso protetti da armature di vario genere, fatte però di tessere di 
cuoio, piú leggere e flessibili di quelle litiche: le corazze di pietra emer-
se dalla fossa K9801 pesano infatti circa 18 kg e comunque sarebbero 
state troppo fragili. Ciò significa che tali armature non erano destina-
te a veri soldati, ma forse ad alcune delle tante statue fittili sepolte nel 
parco funerario.

Circa 350 m a est del recinto esterno è stato localizzato un centinaio 
di fosse che ha restituito lo scheletro di un cavallo rivolto verso il tu-
mulo accompagnato da una mangiatoia e una lampada con piedistallo di 
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ceramica e, nello stesso ambiente o in quello di fronte, una scultura di 
terracotta raffigurante un uomo seduto sui talloni (simile a quelli emersi 
dalle strutture del serraglio) rivolto verso il cavallo, talvolta equipaggiato 
di giara, lampada e attrezzi da maniscalco. Le iscrizioni «scuderia di pa-
lazzo», «scuderia di sinistra», «scuderia piccola» e «scuderia di mezzo», 
incise su alcuni dei recipienti, hanno permesso di stabilire con certezza 
che questi ambienti corrispondevano alle scuderie imperiali.

Un’altra scoperta clamorosa è stata quella della fossa K0007, situata 
a circa 900 m dall’angolo nord-orientale del recinto esterno: il secondo 
vano della struttura a «F» ha restituito 15 statue fittili raffiguranti otto 
uomini seduti con le gambe distese, le braccia protese verso le caviglie e 
le mani semichiuse, una rivolta verso il basso, l’altra verso l’alto, e set-
te inginocchiati con un braccio lungo il corpo e la mano aperta, mentre 
l’altro braccio è sollevato e piegato con la mano che avvolge un oggetto 
del quale, però, non esistono tracce (ibid., catt. 69-70). In assenza di al-
tri elementi, il ruolo di queste statue rimane misterioso.

Non tutte le sculture rinvenute nelle fosse scavate dentro e fuori le 
mura di cinta del parco funerario del Primo Imperatore sono però di 
terracotta: i due carri trainati da quattro cavalli e guidati da un auriga, 
rinvenuti in una struttura ipogea immediatamente a ovest del tumulo, e 
i volatili nel primo vano della fossa K0007 sono infatti di bronzo (ibid., 
cat. 80). La fusione del bronzo era un’arte nella quale gli artigiani cinesi 
avevano raggiunto l’eccellenza ormai da secoli, tuttavia la maestria con 
cui è stato realizzato il gruppo dei carri riesce ancora a stupire. L’insieme 
è costituito da un primo carro leggero da battaglia (tavola 16), munito 
di parasole, trainato da una quadriga guidata da un auriga stante armato 
di spada, balestra e scudo, e da un secondo carro coperto con un auriga 
che, seduto sui talloni, tiene le redini di quattro cavalli. Ogni singolo 
componente, dai destrieri all’ultimo elemento delle briglie, è di metallo 
e realizzato in maniera estremamente minuziosa: il secondo carro, per 
esempio, è composto da 1742 parti di bronzo, 988 d’argento e 732 d’o-
ro che riproducono fedelmente ogni dettaglio di questo tipo di veicolo, 
inclusa la policromia dei tessuti damascati che rivestivano l’interno della 
cabina. In questo modo, sebbene carri, cavalli e aurighi siano metà della 
grandezza naturale, l’esecuzione di veicoli e finimenti è molto simile a 
quella degli esemplari realmente in uso all’epoca.

Al contrario del gruppo appena descritto, i volatili rinvenuti nella 
fossa K0007 sono a grandezza naturale e comprendono 20 cigni, 6 gru e 
20 anatre selvatiche ritratti in posizioni diverse mentre nuotano, scan-
dagliano il fondale – una gru ha un pescetto nel becco – o si riposano 
sulle sponde che costeggiano la canaletta centrale. La loro distribuzione 
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non è casuale, contribuendo ulteriormente a infondere a questi uccelli 
acquatici un forte naturalismo – anche piú accentuato rispetto alle sta-
tue fittili – qualunque sia la loro postura. La diversità delle specie e la 
varietà delle pose presuppongono che le statue siano state eseguite cia-
scuna in un proprio set di matrici, rivelando un considerevole investi-
mento di risorse umane e materiali che incrementano il valore economi-
co e simbolico delle opere.

La differenza dei materiali impiegati per realizzare le sculture che 
popolano le numerose fosse di accompagnamento al tumulo di Qin Shi 
Huangdi e la presenza di vittime sacrificali umane e animali introduco-
no un’altra questione: che cosa rappresentano queste opere e qual è il 
loro rapporto con le vittime sacrificali? Per rispondere alla domanda è 
necessario considerare le varie tipologie di sculture, la loro collocazione 
e il materiale con cui sono state eseguite.

Il materiale piú largamente impiegato è la terracotta, ma, come si è 
visto, ci sono anche esemplari di bronzo. La scelta sembra logica – sa-
rebbe stato impossibile eseguire migliaia di sculture a grandezza addi-
rittura superiore a quella naturale in bronzo – ma non casuale. Il bron-
zo è molto piú pregiato della terracotta e il gruppo dei carri, sebbene 
di dimensioni ridotte, è speciale proprio in virtú del materiale impiega-
to, della collocazione immediatamente a ovest del tumulo, nonché del 
collegamento a quest’ultimo tramite un passaggio. Anche le dimensio-
ni ridotte, riservate esclusivamente a questi reperti, mentre quasi tutti 
quelli finora scavati superano la grandezza naturale, potrebbero essere 
interpretate come indice di eccezionalità: i carri sarebbero destinati non 
all’imperatore, bensí alla sua anima, come confermerebbero l’assenza 
del passeggero nel carro coperto e l’orientamento dei veicoli verso oc-
cidente. Il bronzo però è stato utilizzato anche per realizzare gli uccelli 
acquatici nella fossa K0007, mentre i personaggi nell’ambiente vicino 
sono di terracotta: significa forse che i volatili, pur non appartenendo a 
specie rare o esotiche, sono piú importanti dei personaggi?

Oltre a riproduzioni in terracotta o bronzo, alcune strutture ipogee 
custodivano resti umani e animali. Le 17 tombe, di dimensioni conside-
revoli, collocate circa 350 m a est del recinto esterno, erano le dimore 
eterne di altrettanti nobili (uomini e donne) o funzionari uccisi per es-
sere sepolti vicino all’imperatore. La loro morte violenta è testimoniata 
dalla disarticolazione degli scheletri, spesso dislocati sia all’interno sia 
all’esterno del sarcofago, tuttavia questi sacrifici umani devono essere 
intesi come «compagni nella morte», anziché come offerte umane. In 
base alla posizione della sepoltura e alla cura con cui sono stati inuma-
ti i corpi, gli studiosi cinesi distinguono queste due categorie di vittime 
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umane: i compagni nella morte sono persone vicine al defunto – paren-
ti, consorti, funzionari, guardie, inservienti – sepolte in un sarcofago 
insieme a un corredo e talvolta accompagnate dai propri compagni nella 
morte, mentre le offerte umane sono schiavi o prigionieri uccisi come 
una sorta di sacrificio animale. Compagne nella morte sono anche le 28 
concubine che riposano nel quadrante nord-orientale della cinta interna 
e perfino le migliaia di operai sepolti singolarmente o in fosse comuni 
a ovest del recinto esterno potrebbero rientrare in questa categoria, in 
virtú dell’immenso lavoro svolto.

A eccezione dei 18 esemplari esotici rinvenuti nel serraglio, gli al-
tri scheletri animali appartengono a equini uccisi in ingente quantità in 
varie strutture ipogee, ma non nelle fosse riservate all’esercito, dove i 
cavalli sono di terracotta.

La collocazione delle fosse intorno al tumulo, fra i due muri di cin-
ta o fuori dal recinto esterno, non può essere accidentale. L’erezione di 
muri perimetrali riflette la volontà di definire aree precise: quello inter-
no racchiude il tumulo, la necropoli delle concubine (circondata da un 
altro recinto), tre tombe satelliti, la fossa dei carri di bronzo, dieci fosse 
cosiddette «sacrificali» – fra le quali quella contenente le statue raffi-
guranti funzionari – e, infine, una serie di strutture epigee destinate al 
culto del defunto. Il recinto esterno circonda il Palazzo dei Banchetti, 
articolato in diversi edifici (dove quattro volte al giorno cibi e bevande 
venivano offerti allo spirito del defunto), una serie di edifici ospitan-
ti gli uffici e le residenze degli addetti al parco funerario, il serraglio, 
una fossa variamente interpretata come scuderia o per funzionari, una 
sepoltura di accompagnamento, le fosse dei ginnasti e delle armature, 
la K0005 e la K9902. Fuori dal parco funerario propriamente detto, a 
ovest si trovano la necropoli di Lishan, il cimitero dei coscritti, la zo-
na di manifattura di tegole e mattoni e, infine, la zona dei laboratori e 
delle residenze delle maestranze, mentre a est si incontrano un gruppo 
nutrito di tombe satelliti, appartenenti a membri dell’aristocrazia Qin 
deceduti per cause innaturali, e relative sepolture di accompagnamen-
to, le scuderie orientali e le quattro fosse dell’esercito precedute da un 
grande sepolcro di accompagnamento. I recinti dividono lo spazio in tre 
aree che, in base al contenuto delle strutture finora scavate, potrebbe-
ro coincidere con lo spazio privato, quello amministrativo e, fuori dalle 
mura, quello istituzionale.

L’interpretazione delle sculture e di conseguenza delle relative fos-
se ed eventualmente dell’intero parco funerario dipende in gran parte 
dalle caratteristiche e dagli attributi che definiscono le statue: gli abiti 
«indossati» dalle statue nelle fosse n. 1, 2 e 3, la presenza di armi e la 
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struttura stessa dei vani ipogei hanno permesso di stabilire che esse rap-
presentano militari appartenenti a formazioni e gradi diversi, mentre le 
sculture inginocchiate poste vicino ai cavalli sono state riconosciute come 
stallieri in virtú delle iscrizioni sui bacili che identificano l’ambiente con 
le scuderie imperiali. L’abbigliamento «sportivo» e le pose dinamiche 
non sono invece sufficienti per poter identificare le figure: si tratta di 
acrobati che si esibiscono per intrattenere l’imperatore, o di soldati che 
si tengono in forma, prima di vestire le armature custodite nella fossa 
vicina? Ancora piú enigmatica è l’identificazione delle 15 statue rinve-
nute nel vano attiguo a quello degli uccelli acquatici nella fossa K0007: 
le posture e soprattutto la prossimità all’ambiente lacustre hanno sugge-
rito l’idea di rematori e pescatori, ma in realtà nessuna delle due tipolo-
gie potrebbe remare o pagaiare e in ogni caso mancano le imbarcazioni; 
alcuni studiosi cinesi hanno avanzato l’ipotesi che si tratti di suonatori. 
Sebbene le pose siano molto specifiche, l’assenza di altri riferimenti im-
pedisce un’interpretazione convincente delle sculture.

La maggior parte delle statue fittili raffiguranti esseri umani supera la 
grandezza naturale: l’altezza dei guerrieri varia da 178 a 196 cm, quella 
dei funzionari da 185 a 193 cm e le figure emerse dalle due fosse a sud 
del serraglio misurano da 182 a 190 cm. Questo sforzo rivela non solo 
la brama di monumentalità da parte dell’imperatore, ma anche la volon-
tà di accrescere l’importanza delle statue e soprattutto la loro capacità 
di incutere un certo timore reverenziale. Solo le figure di uomini seduti 
sui talloni, con i loro 70 cm scarsi, sono piú piccole, probabilmente per 
sottolineare lo status sociale inferiore di stallieri e guardiani di animali 
rispetto ai ruoli delle altre sculture di terracotta.

Un altro elemento da evidenziare nell’analisi delle sculture del parco 
funerario del Primo Imperatore è che esse non sono state realizzate per 
essere viste singolarmente, ma in gruppo, insieme agli oggetti eventual-
mente sepolti con loro, in uno spazio specificamente costruito, sempre 
nel rispetto delle proporzioni; ciò significa che ogni fossa è stata conce-
pita come una sorta di quadro tridimensionale (in certi casi costituito 
da piú gruppi) e che tutte le strutture ipogee compongono un tableau 
di proporzioni monumentali. Come spiega Wu Hung (2005, p. 25), un 
grande tableau crea uno spazio simbolico per il defunto che cosí diven-
ta il capo supremo dell’esercito, il proprietario delle scuderie, il piú alto 
funzionario dello stato, ecc.; talvolta le sculture sono disposte in modo 
da sottolineare un posto vuoto – come nel caso del carro di bronzo co-
perto privo di passeggero – che indica l’esistenza postuma del defunto 
attraverso la sua assenza fisica.

Indipendentemente dal materiale impiegato, dalle dimensioni o dalla 
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collocazione, le sculture emerse dalle varie fosse colpiscono per il loro 
spiccato realismo, soprattutto se confrontate con statuette provenienti 
da sepolture del tardo periodo Zhou Orientale o della successiva dinastia 
Han. I mastri scultori Qin hanno compiuto sforzi enormi per fornire a 
ciascuna statua un aspetto reale – imitando in maniera quasi maniacale 
acconciature, uniformi e carnagioni – e unico, finendo a mano i volti. 
Questa resa veristica ha indotto gli studiosi cinesi a concludere che si 
trattasse di ritratti di veri soldati (che avrebbero posato come modelli) 
e di conseguenza che l’intera armata di terracotta sostituisse l’esercito 
imperiale che, per ovvi motivi, non poteva essere immolato. L’identi-
ficazione di alcuni tipi ripetuti (e l’improbabilità che i militari abbiano 
posato per i ceramisti) ha indebolito questa teoria, ma nemmeno l’ipotesi 
che si tratti di tipi idealizzati è soddisfacente. L’accuratezza dei detta-
gli, accentuata dalla presenza di vere armi di bronzo, rivela l’esigenza 
di rendere le figure il piú realistiche e individuali possibile, ma eviden-
zia altresí la volontà di sottolinearne il ruolo. Secondo Ladislav Kesner 
(1995, pp. 115-32), le sculture sono state commissionate e realizzate 
per creare un ordine consapevolmente artificiale: dovendo riprodurre il 
mondo dei vivi in quello degli spiriti, le statue sono piú appropriate dei 
corpi umani, poiché le prime possono incarnare molto piú efficacemen-
te dei secondi il ruolo: se l’esercito del Primo Imperatore fosse stato sa-
crificato e sepolto, l’impatto sarebbe stato completamente diverso, con 
i corpi distesi all’interno di sarcofagi, anziché stanti, armi in pugno e 
sguardo concentrato, senza considerare il fatto che le salme si sarebbe-
ro decomposte in tempi brevi, mentre la terracotta sopporta piú a lungo 
l’esame del tempo. La presenza simultanea di scheletri umani e animali, 
vere armi, sculture di terracotta e di bronzo, cioè di varie forme di rap-
presentazione, rivela proprio l’intenzionalità di creare un mondo fittizio 
nel quale lo stile «realistico» diventa un codice per descrivere la realtà 
ultraterrena. Per essere credibile, tale universo doveva essere costituito 
da tutti gli elementi ritenuti appropriati e necessari all’imperatore, per 
il quale questo mondo era stato inscenato.

Come le vittime sacrificali in epoca Shang e le statuette poste nelle 
tombe aristocratiche a partire dal v secolo a.C. definivano lo status so-
ciale del defunto, cosí fanno gli scheletri, le sculture e le attrezzature 
rinvenuti nel parco funerario di Qin Shi Huangdi. Non è necessario che 
le sculture siano dei ritratti, poiché, come nel caso di un vero esercito, 
non è l’identità personale del singolo soldato che conta, ma ciò che egli 
può fare: statua e soldato acquisiscono un significato solo in quanto ele-
menti di un insieme al buon funzionamento del quale partecipano. Al 
contempo l’esercito è formato da individui ed è proprio questo il moti-
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vo che ha imposto la diversificazione dei volti delle sculture; le statue 
non ritraggono singoli soldati, ma, prese collettivamente, diventano il 
ritratto di un esercito.

Il parco funerario di Qin Shi Huangdi suscita tanto stupore perché 
le opere che custodisce imitano elementi reali, di dimensioni reali, in 
ambientazioni reali e la figura umana diventa predominante, mentre 
le tombe del tardo periodo Zhou Orientale suggerivano le stanze della 
dimora del defunto tramite gli oggetti collocati nei vari scomparti e al-
cuni membri del suo entourage erano rappresentati da statuette minia-
turizzate. La forte propensione per la verosimiglianza potrebbe essere 
interpretata come una nuova conquista dell’arte cinese alla fine del iii 
secolo a.C., tuttavia l’interruzione di tale ricerca nei secoli successivi 
smentisce questa teoria. La spiegazione risiede invece nel fatto che all’e-
poca la sepoltura rifletteva la posizione sociale e il ruolo del defunto: 
sconfiggendo tutti gli stati rivali, Ying Zheng era diventato il sovrano 
di un territorio immenso ed era riuscito laddove gli altri avevano falli-
to, perciò la sua tomba doveva essere degna di un uomo tanto eccezio-
nale. Semplici riferimenti alla realtà nell’oltretomba non erano piú suf-
ficienti: affinché il Primo Imperatore raggiungesse l’immortalità, la sua 
tomba doveva inscenare una realtà che perpetuasse l’ordine del mondo 
da lui stesso fondato.
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